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Fig. 1 . Lagazzi. Punta a dorso.

trivella per frantumare l'ostacolo, per poi riprendere con lo
sonda, con conseguente breve interruzione della stratigrafia.

Ad una profondità media di circa 1 mt - variabile in
funzione della quota assoluta del saggio e della sua di­
stanza dalla riva, - è stato riconosciuto il livello della
falda acquifera.

In alcuni saggi si è raggiunta e superata la profondità
rli m. 4 individuando a quote differenziate i livelli delle
argille bianche postglaciali e più sotto quelli delle argille
azzurre glaciali, sulle quali appoggia l'Isolino stesso.

Un esame sommario effettuato in situ ha consentito di
riconoscere frequentemente strati di terreno antropizzato
con frammenti ceramici, industria litica, fauna e tracce di
strutture in legno, sia verticali (quercia) che orizzontali
(frassino).

In particolare, nel sondaggio n. 11 - sito al centro del­
l'isola, - sono stati estratti due frammenti ceramici e due
reperti Iitici alla profondità di m. 4.70.

Le carote sono state raccolte in sacchetti di plastica a
loro volta custoditi in contenitori di plastica rigida; succes­
sivamente trasferiti al Civico Museo Paolo Govio in Como,
per lo studio sistematico.

AI termine delle operazioni sono stati eseguiti i rileva·
menti topografie i dei singoli interventi, a mezzo di tacheo­
metro, riferiti agi i spigol i Nord e Sud della ex-vi Ila Ponti.
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Lo strumento della presente nota fu rinvenuto nella zoo

na dei Lagazzi di Vhò, da uno degli scriventi (O.B.), nella

primavera del 1977, durante una ricognizione superficiale.

Si tratta di una punta a dorso ottenuta con ritocco erto

profondo, bipolare e sul margine destro; il ritocco compie·

mentare, sul margine sinistro, è erto profondo distale; al­

l'estremità prossimale si notano alcuni ritocchi piatti in·

versi. Lo strumento, in selce di color marrone opaco, è at­

tribuibile al Paleolitico Superiore; si tratta di un rinveni­

mento eccezionale per una località che fino ad ora aveva

restituito solamente materiali attribuibili all'Età del Bronzo.

dorso, una lamella ritoccata, svariati microbulini ed alcuni
nuclei. Durante alcune ricerche di superficie, condotte l'an­
no precedente, i signori di cui sopra avevano scoperto una
industria litica simile alla precedente anche sulla sponda
ovest del Laghetto Dasdana. I laghi di Ravenole, situati a

LAGHI DI RAVENOLE E LAGHETTO DASDANA (Brescia)

(Bazena F 34 I SE)

]

Nei giorni 24-29 ottobre 1977 sono stati condotti all' Iso­
lino di Varese dei sondaggi geognostici a mezzo carotaggio,
per incarico e col finanziamento della Soprintendenza ai
Beni Archeologici della Lombardia.

L'intervento di cui sopra è stato reso possibile con l'ef­
ficiente collaborazione dei Tecnici della soc. Lerici di Roma,
dr. Lucia Cavagnaro e Sig. Benedetto Zapicchi.

Questo tipo di indagine rientra nel più vasto e impegna­
tivo programma di ricerche archeologiche che avranno mag­
giore sviluppo nei prossimi anni: l'esame accurato delle
carote rilevate consentirà di localizzare le zone ottimali per
i primi interventi sul terreno e di delineare i profili dei va­
ri strati geologici.

Nei limiti di tempo previsti sono state praticate 12 per­
forazioni che hanno interessato soprattutto la parte setten­
trionale e centrale, scelte in funzione del profilo dell'isola,
ed in considerazione delle zone interessate ai vecchi scavi
e dell'agibilità nei confronti della vegetazione esistente.

La sonda era azionata da motore a scoppio. Aveva. una
lunghezza di cm. 40 ed un diametro di cm. 10. Apribile, in
senso longitudinale, in due parti per estrarre la carota. Una
serie di prolunghe hanno consentito di raggiungere la pro­
fondità di m. 5.

Durante le perforazioni si sono incontrati degli strati di
grossi ciottoli fluviali che ostacolavano l'approfondimento
dèlla sonda. Si è dovuto sostituire questa ultima con una

Nell'estate del 1977, i sigg. A. Rodella e D. Trainini,
che da tempo collaborano con il Museo Civico di Storia
Naturale di Brescia, rinvenivano sulla sponda nord del Lago
Ovest di Ravenole un'industria litica mesolitica costituita
da un centinaio di manufatti, tra cui una punta a doppio
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